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Il  rapporto dell’ONU sulle  violenze sessuali  del  7  ottobre non ha
evidenziato  prove  di  stupri  sistematici  da  parte  di  Hamas  o  di
qualsiasi  altro  gruppo  palestinese,  nonostante  i  media  abbiano
ampiamente riportato il contrario. Ma ci sono problemi più profondi
riguardo alla credibilità del rapporto.

Negli ultimi quattro mesi una campagna propagandistica concertata,
organizzata  dal  governo  israeliano  e  amplificata  attraverso  vari
organi d’informazione occidentali, ha accusato Hamas di aver usato il
7  ottobre  lo  stupro  come  arma  di  guerra.  Dichiarazioni  su  una
pianificazione e messa in atto da parte di Hamas di violenze sessuali
(con  atti  che  vanno  dal  fortemente  grottesco  all’apertamente
feticistico e bizzarro) sono state usate per dipingere la resistenza
palestinese come disumana e per giustificare il  genocidio in corso a
Gaza da parte di Israele. Analisi recenti che dimostrano il carattere
fallace di  queste affermazioni  –  invenzioni,  errori  materiali  e  cattive
pratiche giornalistiche,  asserzioni  di  testimoni  e  primi  soccorritori
non  attendibili,  affiliazioni  militari  israeliane  di  fonti  chiave,  nonché
l’assenza  di  prove  legali  o  di  attestazioni  video  o  fotografiche  –
hanno aperto  una breccia  nell’opinione  corrente.

Il  4  marzo  la  Rappresentante  Speciale  delle  Nazioni  Unite  sulla
violenza  sessuale  nei  conflitti,  Pramila  Patten,  ha  pubblicato  un
rapporto basato su una visita condotta dal 29 gennaio al 14 febbraio
in Israele e nella Cisgiordania occupata per “raccogliere, analizzare e
verificare le accuse di violenze sessuali legate al conflitto commesse
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secondo quanto riferito durante i brutali attacchi terroristici condotti
da Hamas il 7 ottobre 2023”. Il rapporto, che descrive in dettaglio i
risultati del sopralluogo di Patten, è emerso in un momento cruciale.
Contemporaneamente, mentre la narrazione israeliana secondo cui il
7 ottobre Hamas avrebbe commesso violenze sessuali sistematiche
si sta sgretolando, e gli organi di informazione che hanno diffuso tale
narrazione  sono  sotto  pressione,  il  rapporto  viene  ampiamente
proclamato  come  una  difesa  di  entrambi  [Israele  e  organi  di
informazione,  ndt.].

La nostra analisi mostra che questo non è vero. Il rapporto, infatti,
non giunge a molte delle conclusioni per le quali viene elogiato dagli
organi  di  informazione  occidentali  e  molte  delle  sue  conclusioni
destabilizzano la narrazione israeliana. Nel rilevare tali conclusioni
segnaliamo che il  rapporto contiene gravi  limiti  e  discrepanze.  È
importante  capire  perché  non  ci  si  può  fidare  del  rapporto,  dal
momento che ha dato nuova vita alla macchina propagandistica sugli
stupri  di  massa  utilizzata  per  giustificare  il  genocidio  di  Israele  a
Gaza.

1. La mancata indagine e i problemi riguardo la metodologia
di Patten

L’ufficio  di  Patten  non ha  né  i  mezzi  né  il  mandato  per  indagare  su
quanto accaduto il 7 ottobre, e le sue risultanze non soddisfano lo
standard  legale  della  “prova”.  Al  contrario,  l’ufficio  della
Rappresentante  Speciale  sulla  Violenza  Sessuale  nei  conflitti  ha  il
compito di “raccogliere informazioni” e impegnarsi nel  “patrocinio
legale”.

Ironicamente è proprio l’assenza di qualsiasi  capacità o potere di
indagare che probabilmente ha indotto Israele a rivolgere un invito a
Patten.  Questo  nonostante  il  rifiuto  di  Israele  di  collaborare  con
l’indagine ufficiale dell’ONU attualmente in corso. Nonostante Patten
non  abbia  nascosto  che  la  sua  “principale  preoccupazione”  nel
produrre il rapporto sia stata quella di “fare di tutto per gli ostaggi
rimasti”,  ciò  che  rende  la  sua  missione  utile  a  Israele  è  la  sua
compiacenza e deliberata ignoranza nel momento in cui non indaga



sulla  serie  di  fatti  connessi  al  7  Ottobre  –  il  suo prima e  dopo,
contestualmente e storicamente. Non c’è da stupirsi che la missione
di  Patten  abbia  goduto  della  “piena  cooperazione”  del  governo
israeliano (paragrafo 32), dal momento che era noto in anticipo che
la missione non avrebbe potuto – anzi, non avrebbe voluto – sondare
troppo in profondità.

Dopo la pubblicazione del recente rapporto sulla sua missione Patten
ha sostenuto che qualsiasi verdetto definitivo sulle violenze sessuali
avvenute il 7 ottobre richiederebbe un’indagine ufficiale delle Nazioni
Unite.[1] [2] Ma è proprio questa indagine dell’ONU, presieduta da
Navi  Pillay,  già  in  corso,  che  il  governo  israeliano  ha  più  volte
bloccato.  Il  15 gennaio,  ad esempio,  Israele ha dato istruzioni  ai
medici  che  avevano  curato  i  sopravvissuti  del  7  ottobre  di  non
collaborare  con  gli  investigatori  dell’ONU.  Lo  stesso  rapporto  di
Patten cita “la mancanza di  cooperazione da parte dello Stato di
Israele  con  gli  organi  competenti  delle  Nazioni  Unite  dotati  di
mandato investigativo”. (Paragrafo 55) Eppure, allo stesso tempo,
Israele presenta in modo fuorviante il rapporto di Patten come una
convalida  dell’ONU  alla  sua  affermazione  secondo  cui  Hamas  il  7
ottobre  avrebbe commesso violenze  sessuali  sistematiche.

Per dimostrare quanto sia facile fare uso strumentale del rapporto di
Patten,  dobbiamo  solo  ricercare  nel  suo  contesto  il  significato  di
“informazione  credibile”.  Durante  il  suo  incontro  con  i  giornalisti
Patten  ha  ripetutamente  legittimato  il  rapporto  sostenendo  che
seguirebbe la  “metodologia  dell’ONU”.  Ma un  esame più  attento
rivela che quando “l’applicazione dell’onere della prova” utilizzata
dagli organi investigativi dell’ONU – “ragionevoli motivi per ritenere”
–  viene  trasferita  in  un  contesto  in  cui  non  è  possibile  alcuna
indagine  le  informazioni  possono  facilmente  essere  distorte  e
utilizzate come armi (paragrafo 26). Nel rapporto le interviste con
testimoni secondari anonimi costituiscono alcune delle principali fonti
di  “informazioni  credibili”  ma  la  loro  inclusione  si  basa  sulla
“valutazione  personale  della  credibilità  e  affidabilità  dei  testimoni
incontrati”  da  parte  del  team della  missione.  (Paragrafo  26)



In  altre  parole,  ci  viene  chiesto  di  fidarci  del  giudizio  di  Patten  e  di
prendere il suo rapporto per oro colato. Tale fiducia sarebbe stata più
facile  se  il  rapporto  avesse  incluso  citazioni  o  riferimenti  che
spiegassero le fonti su cui si basa a proposito delle sue “informazioni
credibili”. Pur comprendendo che le “informazioni sensibili” debbano
essere rese anonime quando si ha a che fare con dei testimoni (par.
31),  ciò  oltrepassa  il  confine  dell’occultamento  quando  le
informazioni  in  questione  provengono  da  istituzioni  nazionali
israeliane o organizzazioni della società civile; le pubblicazioni non
vengono citate, né viene identificato alcun funzionario governativo o
primo soccorritore (anche se questi hanno già emesso dichiarazioni
pubbliche).

Sappiamo, ad esempio, che Patten ha parlato con uomini della ZAKA
[vedi infra, ndt] come Yossi Landau (come lei stessa ha ammesso
nella  conferenza  stampa).  Landau  è  stato  una  figura  centrale  nella
diffusione  di  false  storie  intorno  al  7  ottobre,  tutte  ora  screditate.
Mentre il rapporto di Patten confuta una falsa storia su “una donna
incinta [a  Be’eri]  il  cui  ventre sarebbe stato squarciato prima di
essere uccisa e il feto pugnalato mentre era ancora dentro di lei”
(paragrafo 65), storia che origina anch’essa da Landau, ripete anche,
senza metterle in discussione, altre affermazioni fatte pubblicamente
da  Landau.  Ad  esempio,  il  rapporto  avalla  le  ragioni  fornite  da
Landau al New York Times secondo cui “il numero limitato di foto
scattate”  da  gruppi  volontari  di  ricerca  e  salvataggio  –  sarebbe
dovuto alla loro “estrazione religiosa conservatrice” e per “rispetto al
defunto” (paragrafo 46) – il tutto senza mai nominare Landau.

Trasmettere queste informazioni in termini generici,  senza fonti o
attribuzioni,  conferisce  alle  stesse  un’aura  di  “obiettività”  e
“imparzialità”.  Questa  mancanza  di  trasparenza  rende  quasi
impossibile  pesare  e  valutare  le  informazioni  che  riceviamo  dal
rapporto.

Un ulteriore problema è legato al  fatto  che il  piccolo  numero di
testimoni  della  violenza  sessuale  del  7  ottobre  sia  già  stato
ampiamente  screditato.  Si  è  scoperto  che  molti  hanno  mentito



esplicitamente nella loro testimonianza, la maggioranza ha legami
diretti  o  indiretti  con l’esercito israeliano,  tutti  i  testimoni  chiave
hanno  cambiato  la  loro  testimonianza  in  modo  abbastanza
significativo  da  minare  la  loro  credibilità,  e  molti  appartengono
all’organizzazione  sionista  conservatrice  ZAKA,  che,  secondo  il
portavoce  Yehuda  Meshi-Zahav,  si  considera  “un  braccio  del
ministero  degli  Affari  esteri”.

Sappiamo già che la squadra di Patten, nonostante abbia lanciato un
appello  pubblico,  non  ha  incontrato  un  solo  sopravvissuto  alla
violenza sessuale dal 7 ottobre (par. 48). A meno che Patten, con
pochi contatti sul campo e di fronte a quella che lei stessa ha definito
“disponibilità  estremamente  limitata  di  vittime  sopravvissute  e
testimoni di violenze sessuali”, sia stata in qualche modo in grado di
evocare una serie completamente nuova di testimoni nell’arco di due
settimane dobbiamo presupporre che i “testimoni credibili” di Patten
provengano da questo gruppo già  screditato.  È  quindi  altamente
improbabile che siano credibili.

Ancora più problematica è l’assenza di citazioni delle fonti, data la
provenienza di gran parte delle informazioni contenute nel rapporto.
Il  rapporto  stesso  afferma che  il  raggiungimento  dell’obiettivo  della
squadra è stato limitato dal fatto che le informazioni su cui faceva
affidamento  provenivano  “in  gran  parte  da  istituzioni  nazionali
israeliane” (Paragrafo 55) fra cui: “il Presidente di Israele e la First
Lady,  i  ministeri  competenti… le Forze di  Difesa Israeliane (IDF),
l’Agenzia di  Sicurezza Israeliana (Shin Bet),  e la Polizia Nazionale
israeliana incaricata delle indagini sugli attacchi del 7 ottobre (Lahav
433);  [e]  diversi  incontri  di  lavoro  alla  base  militare  di  Shura,
l’obitorio  in  cui  furono  trasferiti  i  corpi  delle  vittime,  nonché  un
incontro al Centro Nazionale Israeliano di Medicina Legale” (par. 33).

In tutto, “la squadra ha condotto 33 incontri con rappresentanti delle
istituzioni nazionali  israeliane”. (par. 33) Rendere tali  informazioni
generiche e comunicarle con tono impersonale oscurando le fonti dà
l’illusione di  “obiettività”,  anche se il  rapporto rimane fortemente
dipendente dalle fonti israeliane. In quanto tale, il rapporto non è



solo metodologicamente imperfetto, ma anche pericoloso.

Nella  conferenza  stampa  del  4  marzo  Patten  ha  ammesso  che,
“senza  un’indagine…  ci  occuperemmo  delle  violenze  sessuali
praticamente  nel  vuoto”  (Minuto  20:36,  corsivo  nostro).  Questa
decontestualizzazione consente di  far  finta che le storie degli  stupri
di massa del 7 ottobre non abbiano avuto un ruolo persistente nel
giustificare  il  genocidio  di  Gaza.  In  questo  senso,  la  mossa  di
delegittimare nel rapporto due presunti casi di violenza sessuale che
hanno avuto un’ampia diffusione (entrambi completamente confutati
molto  prima  della  pubblicazione  del  rapporto)  ha  avuto  l’effetto  di
convalidare i giudizi di credibilità espressi nel resto del rapporto e
confondere i critici. [3] Il rapporto può quindi sembrare in accordo
“con i principi di indipendenza, imparzialità, obiettività, trasparenza,
integrità” (paragrafo 30), anche se presenta una visione parziale del
quadro del 7 ottobre.

Patten  afferma  di  comprendere  il  rischio  che  il  suo  rapporto  venga
strumentalizzato.  Quindi  potremmo chiederci  perché ha accettato
l’invito in Israele quando sapeva che gli  israeliani stavano rifiutando
l’accesso alla Commissione d’Inchiesta dell’ONU, l’agenzia con poteri
investigativi. Come mostriamo nella nostra analisi della diffusione del
rapporto Patten nei media occidentali, il rapporto è già stato citato
come  sostegno  ufficiale  dell’ONU  alle  affermazioni  di  Israele  e
utilizzato  per  rivitalizzare  la  propaganda  sugli  stupri  di  massa,
proprio quando quella propaganda era stata pubblicamente sfatata.
Ciò  essenzialmente  rende  Patten  una  complice  volontaria  del
genocidio  israeliano  a  Gaza.

2. Sfatando la narrazione sullo stupro di massa

Nonostante la sua complicità con la narrazione israeliana il rapporto
di Patten mina molti dei principi fondamentali di tale versione. Gli
organi  di  informazione  di  massa  occidentali  sono  attualmente
impegnati in una campagna concertata per ignorare questo fatto, dal
momento  che  interpretano  il  rapporto  come una  conferma delle
affermazioni secondo cui il 7 ottobre Hamas avrebbe commesso uno
stupro sistematico. In realtà, il rapporto non giunge esplicitamente a



questa conclusione. Qui elenchiamo diversi riscontri del rapporto e
spieghiamo come e perché minano la narrazione di Israele.

2.1 Il rapporto delle Nazioni Unite non rileva che il 7 ottobre
abbia  avuto  compimento  alcun  “disegno  preordinato”  di
violenza sessuale

Questa  è  stata  l’affermazione  principale  di  Jeffrey  Gettleman,  Anat
Schwartz  e  Adam  Sella  nel  loro  articolo,  ormai  completamente
screditato,  “‘Screams  Without  Words’:  How  Hamas  Weaponized
Sexual Violence on Oct. 7” [“grida senza parole”: come Hamas il 7
ottobre ha utilizzato la violenza sessuale come arma, ndt], in cui
sostenevano che i combattenti di Hamas non avrebbero compiuto
atti di stupro occasionali e isolati, ma avrebbero invece messo in atto
“un più ampio disegno preordinato di violenza di genere”, utilizzando
lo stupro come arma di guerra. Tuttavia, quando, 52 minuti dopo
l’inizio della conferenza stampa di Patten del 4 marzo, Farnaz Fassihi
del  Times  ha  chiesto:  “Potrebbe  affermare  di  aver  riscontrato  un
disegno preordinato di violenza sessuale come strategia di Hamas,
sia negli attacchi del 7 ottobre che riguardo gli ostaggi?” Patten ha
risposto no in maniera decisa.

In  un  momento  successivo  della  conferenza  stampa,  quando  la
giornalista di Haaretz Liza Rozovsky le ha chiesto: “Ho ragione nel
dire che non si può concludere che la violenza sessuale sia stata di
carattere  sistematico?”  Patten  ha  ribadito  la  risposta,  affermando:
“No…il  fattore  distintivo  rispetto  al  compito  che  ci  eravamo
prefissati,  la  raccolta  e  la  verifica  di  informazioni  allo  scopo  di
includerle nella relazione annuale del Segretario Generale piuttosto
che  un’indagine,  nel  qual  caso  si  sarebbe  indagata  l’eventuale
esistenza di aspetti più ampi e sistematici. Non abbiamo approfondito
quegli aspetti. (Minuto 57:53)

Il rapporto di Patten non ha potuto né “stabilire l’estensione della
violenza sessuale” (par. 86), né “trarre conclusioni sull’attribuzione
delle  presunte violenze sessuali  a  specifici  gruppi  armati”.  (par.  78)
Patten lo ribadisce più avanti, nella stessa audizione, quando spiega:



“Non mi addentro sull’estensione, nella relazione non ho dei numeri.
Perché per me un caso è più che sufficiente. Non si tratta di… non ho
eseguito un esercizio di contabilità. La prima lettera che ho ricevuto
dal governo israeliano parlava di centinaia se non migliaia di casi di
brutale violenza sessuale perpetrata contro uomini, donne e bambini.
Non ho trovato niente, niente del genere”. (corsivo aggiunto)

Qui vale la pena chiarire che, mentre il  grado di  estensione non
rientra nell’ambito del lavoro della missione, lo è la ricerca di disegni
preordinati. Vale a dire, “il mandato della SRSG-SVC comprende la
raccolta,  l’analisi  e  la  verifica delle  informazioni  esistenti,  nonché di
quelle  ricevute  in  modo  indipendente,  su  episodi  e  modelli
preordinati  di  violenza  sessuale  legata  ai  conflitti”  (par.  25,  corsivo
nostro).

È  quindi  significativo  il  fatto  che  non  sia  stata  “constatata  di  fatto”
l’attuazione  il  7  ottobre  di  un  disegno  preordinato  di  violenza
sessuale. Questo nonostante l’evidente parzialità nell’affidarsi a fonti
(“di istituzioni nazionali israeliane”) di cui soffre il rapporto. Anche al
livello  molto  più  basso  di  “informazione  credibile”  (debole  come
prova,  ma  con  valore  indiziario),  Patten  è  chiara  durante  la
conferenza  stampa  sul  fatto  che  non  sia  stato  riscontrato  alcun
disegno preordinato di violenza sessuale.

In  effetti,  il  massimo  che  si  può  intendere  che  il  rapporto  delle
Nazioni  Unite  affermi  sono “informazioni  credibili”  su  casi  differenti.
Potenzialmente  per  compensare  l ’assenza  di  uno  schema
preordinato, il rapporto contestualizza in luoghi diversi informazioni
riguardanti  lo  stupro e  lo  stupro di  gruppo.  Elenca “almeno tre”
luoghi distinti per i quali sostiene che vi siano informazioni credibili di
atti  di  violenza  sessuale:  “il  festival  musicale  Nova  e  le  aree
circostanti”; “strada 232 e altre ‘vie di fuga’”; e il  Kibbutz Re’im.
Questa molteplicità di luoghi è ingannevole. A un esame più attento,
almeno due dei contesti risultano indistinguibili: il festival musicale
Nova  si  è  svolto  in  un  prato  che  confina  con  la  strada  232,  quindi
fingere  che  il  festival  “e  zone  circostanti”  non  includesse  anche  la
strada 232 è un gioco di prestigio che porta ad alcune delle peggiori



incoerenze del rapporto. Nel rapporto ci viene detto:

“Altre  fonti  credibili  sul  sito  del  festival  musicale  Nova  hanno
descritto  di  aver  visto  numerosi  individui  assassinati,  per  lo  più
donne, i  cui  corpi  sono stati  trovati  nudi  dalla vita in giù,  alcuni
completamente nudi, con alcuni colpi di pistola alla testa e/o legati,
di cui alcuni con le mani dietro la schiena e legati a strutture come
alberi o pali”. (Par. 58, corsivo nostro)

Eppure il riepilogo colloca questi corpi “legati a strutture come alberi
e pali  lungo la Strada 232”. (punto 13) Questo errore è significativo
poiché  dà  l’impressione  di  molteplici  testimonianze  e  di  una
ripetizione di  indizi  circostanziali  di  violenza sessuale,  quando,  in
realtà, sono descritti gli stessi episodi. In altre parole, le conclusioni
del  rapporto  vanno  oltre  e  gonfiano  anche  le  affermazioni  minime
che  si  possono  ricavare  dalle  cosiddette  informazioni  credibili
raccolte.

Inoltre, quasi tutti i casi di violenza sessuale trattati dal rapporto ci
sono familiari grazie a precedenti rapporti e articoli dei media, che si
tratti del New York Times, della presa di posizione di Physicians for
Human Rights Israel  [medici  per i  diritti  umani  Israele,  ndt.],  del
rapporto più recente dell’Association of Rape Crisis Centers in Israel
[associazione dei centri antistupro israeliani, ndt.] o una serie di altre
fonti. C’è solo un nuovo caso di stupro che il rapporto dell’ONU tenta
di aggiungere alla lista già molto limitata di presunti casi che ha
iniziato  a  circolare  all’infinito  nella  sfera  pubblica  da  quando  la
propaganda  di  massa  sugli  stupri  è  iniziata  in  grande  stile  a
novembre. Questo caso è localizzato nel terzo sito, il Kibbutz Re’im
(2  km  a  sud-ovest  del  sito  del  festival  musicale  Nova).  Viene
descritto  come “lo  stupro  di  una  donna  all’esterno  di  un  rifugio
antiaereo  all ’ ingresso  del  kibbutz  Re ’ im,  confermato  da
testimonianze  e  materiale  digitale”.  (par.  61)  È  basandosi  quasi
esclusivamente su questo caso che il rapporto giudica che vi siano
“fondati  motivi  per  ritenere  che  nel  kibbutz  Re’im  si  siano  verificati
casi  di  violenza  sessuale,  tra  cui  lo  stupro”.  (par.  61)

Tuttavia la descrizione “all’esterno di un rifugio antiaereo all’ingresso



del kibbutz Re’im” è fuorviante, perché il rifugio antiaereo si trova
all’esterno del  kibbutz sulla  strada 232.  Anche se questo caso è
classificato  nel  rapporto  dell’ONU  sotto  l’intestazione  che  fa
riferimento  al  kibbutz  Re’im,  avrebbe  potuto  benissimo  essere
classificata  sotto  l’intestazione:  “strada  232”;  infatti  fa  parte  delle
aree circostanti al sito del festival Nova. La ragione per cui ciò è
importante è che questo è l’unico caso di  presunta informazione
credibile di stupro in un kibbutz. Finora, in tutti i resoconti e le storie
dei  media,  pochissimi  presunti  stupri  sono  stati  localizzati  nei
kibbutz,  e  tutti  questi  sono  stati  confutati.  Lo  stesso  rapporto
dell’ONU giudica le altre accuse di violenza sessuale nei kibbutz non
verificate  (kibbutz  Kfar  Aza)  o  infondate  (tre  accuse  nel  kibbutz
Be’eri,  che  è  l’unico  kibbutz  visitato  dalla  squadra  della  missione).

Dato che Hamas non sapeva che il  7 ottobre nel campo vicino a
Re’im si sarebbe svolto il Nova Music Festival (il rave avrebbe dovuto
concludersi il 6 ottobre), se avesse pianificato di utilizzare lo stupro o
la violenza sessuale come arma di guerra contro i  civili,  avrebbe
preso  di  mira  i  kibbutz.  Eppure  non  ci  sono  state  presentate
informazioni credibili su violenze sessuali in nessuno dei kibbutz. [4]

Nonostante  le  apparenze  contrarie,  il  rapporto  dell’ONU  non  ha
cambiato  la  situazione.  Ciò  getta  ulteriori  dubbi  sulle  affermazioni
secondo cui il 7 ottobre la resistenza palestinese avrebbe commesso
uno stupro sistematico.

2.2 Il rapporto non attribuisce alcun atto di violenza sessuale
a Hamas o ad altre organizzazioni di resistenza palestinesi

Nonostante la trionfante dichiarazione del presidente israeliano Isaac
Herzog secondo cui il rapporto “conferma con limpidezza e coerenza
morale i crimini sessuali sistematici, premeditati e continui commessi
dai terroristi di Hamas contro le donne israeliane”, il rapporto non
rileva  esplicitamente  che  Hamas  in  particolare  abbia  commesso
alcun crimine. Nella conferenza stampa, Patten spiega che:

“Dati i molteplici attori presenti, Hamas, la Jihad islamica palestinese,
altri gruppi armati, civili, armati e disarmati, non mi sono addentrata



nell’attribuzione, considerati i  tempi e dato il  fatto che non stavo
conducendo un’indagine.”

Lo stesso rapporto della missione rileva che Hamas ha formalmente
negato  le  accuse  di  aver  commesso  degli  stupri  il  7  ottobre  e
ribadisce che non ritiene alcun gruppo responsabile di possibili casi
di violenza sessuale:

“Dato  che  la  missione  non  era  investigativa  non  ha  raccolto
informazioni  e/o  tratto  conclusioni  sull’attribuzione  di  presunte
violenze  sessuali  a  specifici  gruppi  armati.”  (Paragrafo  78)

Vari  titoli  di  mezzi  di  informazione hanno scelto  di  ignorare tale
affermazione:  CBS  News  ha  riferito  che  “L’ONU  dichiara  di  avere
‘fondati motivi per ritenere’ che il 7 ottobre Hamas abbia compiuto
attacchi sessuali,” e Associated Press e Time che “L’inviata dell’ONU
afferma  che  esistono  ‘fondati  motivi’  per  ritenere  che  il  7  ottobre
Hamas abbia commesso violenze sessuali”. Titoli che affermano che
il rapporto di Patten abbia attribuito la violenza sessuale a Hamas
sono apparsi  anche su The Guardian,  The Financial  Times e The
Washington Post.

2.3 Il rapporto non individua un singolo elemento di prova
audiovisivo o fotografico che confermi lo stupro

Questo nonostante il  fatto che un patologo forense e un analista
digitale del team della missione abbiano esaminato:

“Oltre  5.000  foto,  circa  50  ore  e  diversi  file  audio  di  filmati  degli
attacchi, forniti  in parte da varie agenzie statali  e attraverso una
revisione  online  indipendente  di  varie  fonti  aperte,  per  identificare
potenziali casi e indicazioni di violenza sessuale legata al conflitto. Il
contenuto  comprendeva  gli  attacchi  reali  e  le  loro  conseguenze
immediate, catturati attraverso bodycam e telecamere da cruscotto
dei combattenti, cellulari individuali, televisioni a circuito chiuso e
telecamere di sorveglianza del traffico. (Paragrafo 34)

Nella sezione dedicata alle conclusioni del rapporto Patten scrive che
“Attraverso  la  valutazione  medico-legale  delle  foto  e  dei  video



disponibili  non  è  stato  possibile  identificare  alcuna  indicazione
tangibile  di  stupro”.  (Paragrafo  74)

Inoltre il rapporto aggiunge in una nota che:

“La  squadra  della  missione  ha  preso  atto  delle  affermazioni  delle
autorità  israeliane  secondo  cui  alcuni  dei  materiali  online
incriminanti, compresi quelli che raffiguravano specificamente atti di
violenza sessuale, sarebbero stati rimossi… è opinione della squadra
della  missione  che  se  fossero  stati  diffuse  sui  principali  mezzi  di
comunicazione evidenti prove digitali di violenze sessuali o di ordini
di commettere violenza sessuale, ciò sarebbe stato probabilmente
scoperto,  dato  il  volume  delle  informazioni  pubblicate  online  e
ulteriormente  diffuse,  rendendo  improbabile  la  rimozione  di  ogni
traccia  di  tale  materiale.  (Paragrafo  77)

2.4 Il rapporto conferma che i testimoni hanno diffuso storie
false sulle violenze sessuali del 7 ottobre

Confermando ciò che giornalisti e attivisti indipendenti dimostrano
ormai  da  mesi  il  rapporto  si  è  prodigato  nel  constatare  la
manipolazione  di  prove  e  testimonianze,  affermando  che:

“Va  rilevato  che  i  testimoni  e  le  fonti  con  cui  la  squadra  della
missione  ha  collaborato  hanno  adottato  nel  tempo un  approccio
sempre più cauto e circospetto riguardo ai resoconti precedenti, fino
a ritrattare in alcuni casi le dichiarazioni rese in precedenza.” (Par.
64)

E:

“interpretazioni forensi imprecise e inaffidabili da parte di alcuni non
professionisti hanno costituito una sfida ulteriore.” (Paragrafo 10)

Tra  queste  interpretazioni  imprecise  sono  compresi  rapporti
ampiamente  diffusi  (con  riedizioni  da  parte  di  BBC,  NBC  News,  The
New York Post, Unherd e altri) secondo cui una donna sarebbe stata
trovata  al  Kibbutz  Be’eri  con  “oggetti  come  coltelli  inseriti  nei
genitali”. Tuttavia, quando la squadra della missione ha esaminato le



foto, “non ha trovato nulla del genere”. (Minuto 55:10)

Nella sua conferenza stampa Patten suggerisce che le interpretazioni
errate  dei  primi  soccorritori  potrebbero  essere  state  intenzionali:
“Potrebbero non essere stati in malafede, non lo so, ma è un fatto
che abbiamo trovato molti casi di interpretazioni forensi inaffidabili e
imprecise da parte di persone inesperte”. (Minuto 56:20)

Le allusioni a “persone inesperte” o ai primi soccorritori si riferiscono
quasi  certamente  alla  ZAKA,  un’organizzazione  religiosa
conservatrice  ultra-ortodossa  intervenuta  sulla  scia  del  7  ottobre
come gruppo di primi soccorritori. Mondoweiss ha già ampiamente
documentato  l’inaffidabilità  dell’organizzazione  e  il  loro
coinvolgimento  nella  fabbricazione  di  prove  delle  atrocità  del  7
ottobre.

Il governo israeliano riconosce la ZAKA come l’unica organizzazione
responsabile  della  gestione  delle  morti  dovute  ad  attacchi
“terroristici” in Israele. Ormai abbiamo ampie prove che i membri
della  ZAKA,  che  mantengono  una  posizione  religiosa  radicale
contraria alle autopsie e alle procedure forensi, “hanno usato la loro
immaginazione” per inventare storie elaborate di brutalità sessuale
sulla scia del 7 ottobre. Il rapporto di Patten sottolinea le pratiche
inaffidabili della ZAKA, ma ignora opportunamente lo stretto rapporto
della  ZAKA  con  il  governo  israeliano:  l’organizzazione  riceve
finanziamenti  governativi  e  si  coordina  con  i  principali  ministeri
governativi, il tutto atteggiandosi a organizzazione non governativa
neutrale.  Il  portavoce della ZAKA Yehuda Meshi-Zahav ha affermato
che l’organizzazione agisce “come un braccio  del  ministero  degli
affari  esteri”  e  il  23  novembre  2023  Benjamin  Netanyahu  ha
incontrato i membri della ZAKA, dicendo loro: “Voi avete un ruolo
importante  nell’influenzare  l’opinione  pubblica,  che  a  sua  volta
influenza  i  leader.  Siamo in  guerra;  e  questa  continuerà”.

Il  rapporto  di  Patten  funziona  come  una  distrazione  dal
genocidio

Nonostante il  fatto che il  rapporto di  Patten non riscontri  alcuna



informazione credibile a sostegno di una serie di stupri avvenuti il 7
ottobre, che non abbia poteri investigativi e che mantenga evidenti
lacune  di  credibilità  che  non  può  colmare  nell’ambito  del  suo
mandato, i media occidentali hanno seguito le indicazioni guida del
governo israeliano nell’inquadrare il  rapporto come una conferma
della versione di  Israele secondo cui il  7 ottobre Hamas avrebbe
commesso violenze sessuali sistematiche.

Allo stesso tempo, questi organi di informazione ignorano il totale
rifiuto di Israele di collaborare con l’indagine ufficiale dell’ONU su tali
affermazioni. Dobbiamo vedere il rapporto di Patten per quello che è:
un  tentativo  di  dare  una  patina  di  legittimità  ad  affermazioni  che
sono state ampiamente smentite riciclando testimonianze anonime
sotto la copertura della “metodologia ONU” – ma senza il mandato
investigativo  necessario  per  legittimare  quella  metodologia.  Il
rapporto  di  Patten  non  individua  esplicitamente  una  tipologia  di
violenza  sessuale,  non  fornisce  alcuna  indicazione  sulla  sua
proporzione e  non fa  il  nome di  alcun possibile  autore.  Ciò  non
sembra preoccupare Patten, che ribadisce continuamente di agire
nel suo ruolo di difensora delle vittime di violenza sessuale legata ai
conflitti e non di inquirente.

Ma  difensora  di  chi?  In  definitiva,  uno  dei  maggiori  problemi  di
questo rapporto è che funge da distrazione – una distrazione dalla
difficile situazione di migliaia di uomini, donne e bambini palestinesi
che continuano a  essere sottoposti  ad abusi  sessuali  accertati  e
torture nelle carceri dell’occupazione; dal destino attuale di quelle
donne i  cui  indumenti  intimi i  soldati  israeliani  hanno fotografato
dopo aver bombardato le loro famiglie e le loro case; da persone
costrette a identificare i propri figli, mariti e padri spogliati e lasciati
con i soli indumenti intimi, umiliati sessualmente e torturati.

È una distrazione dall’agonia delle madri che ora sono costrette a
guardare i loro figli morire di fame; dal terrore di oltre 50.000 donne
incinte a Gaza senza cibo, acqua o assistenza medica e senza un
posto sicuro dove partorire; dal dolore delle donne palestinesi che
piangono i 30.000 martiri già massacrati nel genocidio in corso da



parte di Israele.

Come  femministe,  rifiutiamo  categoricamente  l’uso  delle  accuse  di
violenza  sessuale  come  arma  per  giustificare  queste  atrocità  e  ci
uniamo alle femministe di tutto il mondo nel chiedere che coloro che
condividono  questa  propaganda  siano  ritenuti  responsabili  di
complicità nel genocidio e di aver anzi costruito il consenso per la
sua attuazione.

Note

[1] La prima e principale raccomandazione del rapporto Patten è che venga svolta
un’indagine. (Par. 88).

[2] Questa non è la prima volta che Patten si nasconde dietro la sua mancanza di
mandato investigativo per diffondere affermazioni dubbie senza prove. Nell’ottobre
2022, quando le è stato chiesto se avesse prove a sostegno della sua affermazione
secondo cui i soldati russi avevano commesso uno stupro di gruppo utilizzando il
Viagra  (un’affermazione  circolata  per  la  prima  volta  online),  Patten  è  apparsa
offesa.  “Non  è  compito  del  mio  ufficio  andare  a  indagare”,  ha  ribattuto,  “ho  un
mandato di patrocinio… la mia sede è a New York, in un ufficio a New York, e ho un
mandato  di  patrocinio”.  L’Ufficio  dell’Alto  Commissario  per  i  Diritti  Umani  delle
Nazioni Unite (OHCHR), che ha il mandato di indagare, nel suo ampio rapporto non
ha fatto menzione delle affermazioni sul Viagra.

[3] Sfatando le invenzioni già falsificate riguardanti il Kibbutz Be’eri (paragrafo 65),
screditando ZAKA (già un facile bersaglio per Haaretz) e fornendo interpretazioni
alternative  di  foto  e  video  post  mortem di  “danni  devastanti  da  ustione”,  il
rapporto dell’ONU si posiziona come autocorrettivo e quindi rinnova la narrazione
dello stupro di massa in una forma più credibile.

[4] Inoltre, alcuni dei sopravvissuti nei kibbutz hanno testimoniato di essere stati
trattati umanamente dai combattenti palestinesi che li  avevano fatti  prigionieri
(come nell’esempio spesso citato di Yasmin Porat).

Rete di Solidarietà Femminista per la Palestina

La Rete di Solidarietà Femminista per la Palestina è un collettivo internazionale di
accademiche,  avvocatesse  e  organizzatrici  femministe  antimperialiste  e



anticolonialiste impegnate contro la propaganda colonialista dei coloni sionisti e a
favore di una Palestina libera.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


